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Esce oggi il primo volume
d i  u n  o p e r a  i m p o r l a n l e .
frutto di una lunga gestazio-
ne, volta a fornire una co-
pertura plurisecolare all'ar-
gomento, con partenza da|
secolo XVI: siamo di fronte
a uno sforzo collettivo rile-
vantissimo, cui sicuramente
arride 1'ottenimento degli
scopi anteposti ,  cioè l 'al le-
stimento di "un'opera nuo-
va e non ripetitiva rispetto
ai repertori  già esistenti .  che
potesse costi tuire un ut i le
strumento di lavoro e di ri-
cerca per i numerosi studio-
si del settore" (così la Pre-
messa del curatori, a p. V) .
Non sono invero molte 1e
analogie con le precedenti
compilazíoni, 1'ultima delle
quali preparata da uno dei
presenti curatori, Marco Me-
nato :1  a  d imost raz ione d i
ciò bastino le dimensioni fi-
s i c h e  d e l l ' i m p r e s a ,  c h e  p e r
ii solo XVI secolo si aggire-
raruro sulle t.500 pagine cir-
ca .  Ma è  ev idente  che le
imprese precedent i  sono
s la te  comunque lenu le  p re-
senti, e che costituiscono di
fatto tappe di un processo
di conoscenza deI mondo
del libro nell'Italia del XVI
seco lo  che,  se  non s i  può
d i re  comple ta to  neppure
adesso,  r i ceve  da l  nuovo
Dizionario un impulso ge-
nerosissimo e massiccio
L' impostazione dell'opera è
organizzata, come dice il ti-
to lo ,  su l la  base d i  schede
intitolate personalmente ai
var i  personagg i :  d ispos iz io -
ne della materia nella quale
è evidente I'attrazione del
modello del DBI, seguito da
vicino, anche in qualcuno
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dei suoi difetti (di cui si di-
rà). Abbiamo dunque tante
monografie, dedicate ad al-
trettanti tipografi ed editori,
il che consente di superare
la  t ip ica  f rammentaz ione
deg l i  s t rument i  p recedenr i .
c};;e otganizzando la materia
secondo cri teri  geografici
(regioni - tra l'aitro nell'ac-
c e z i o n e m o d e r n a - e C i t -
tà), costringevano il consul-
ta to re  a  insegu i re  i l  suo
stampatore (magari, per an-
tonomasia, i t inerante) da
una città all'aItra, da una re-

dimostrando un forse ecces-
sivo und.erstatelnent, non si
dilungano in spiegazioni né
nella Premessa (una sola
pagina), né nella Guid.a al-
la consultazione (.idem). La
questione è dunque lasciata
in ombra, ma non è di po-
co conto. Non è tanto la di-
stinzione tra tipografi ed e-
ditori che qui interessa, che
viene anzt, e con un cefto
puntigl io, esaminata caso
per caso in base alla docu-
mentazione superstite, ma è
il concetto stesso di editore

dedicate a Francesco Allegri
(.p. 27-22), Africo Clemente

@. 29D e ad Antonios Epar-
chos (p. 405).La scelta sem-
bra discutibile, tanto più che
(per fortuna) non viene lar-
gamente apphcafa, né sa-
rebbe chiaro a quale atte-
s laz ione documentar ia  an-
drebbe agganciata: la richie-
sta di un privilegio? Ma tale
procedura ha caso mai un
nesso con il futuro istituto
de l  d i r i t to  d 'au tore ;  la  d i -
chiarazione, ovunque resa
fanche. poniamo. in un epi-
s to la r io )  d i  aver  sborsa to
dei denari per rendere pos-
sibile la pubblicazione? Ci si
troverebbe assai presto in
tn mare magnum di noti-
zie che solo in parte hanno
a che fare con un dizit.na-
rio di editori e di tipografi.
D'altra parte, non è intesta-
tario di scheda neppure un
r ich iedente  d i  p r iv i leg io  in
quanto tale (come è agevol-
mente dimostrabile median-
te un confronto con il cele-
berrimo articolo del Fuiin),3
quale che sia 1a protezione
richiesta: e i l  nome di tal i
richiedenti talvolta emerge
ne1 paratesto delle edizioni.

Qui, insomma, siamo dal ie
part i  dei rapporto autore-
editore, tema topico e cefio
appartenente a pieno titolo
al medesimo settore di stu-
di, ma difficilmente affron-
lahi le in un Dizionario co-
me questo. Il nodo va dun-
que sciolto o chiarito più di
quanto non scaturisca dalla
semplice lettura delle sche-
de.
Cond iv is ib i le  e  leg i t t imo è .
ínvece, l'intento di non pun-
tare a fornire un repertorio
d i  documentaz ione com-
plessiva sul mondo del l i -
bro, per il quale non esisto-
no ancora, in Italia, le con-
dízioni sufficienti: in questo
quadro, è giusto intendere
la figura dell'editore come
(tradizionalmente) quella di
un imprenditore professio-
nista nel mondo del l ibro,
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Marca tipografica di Comin da Trino (Yenezia 1539-1574)

gione al l 'al tra, spesso ren-
d e n d o  a s s a i  a r d u a  u n a  v i -
s ione compless iva .  La  pre-
sente  impostaz ione pare
preferibile da ogni punto di
vtsta, a patto naturalmente
che si recuperino le città in-
teressate in indici appositi:
e tuttavia non può soddisfa-
re del tutto.2
Innanz i  iu t to .  e  p re l im inar -
mente, che cosa si intende
qu i  per  'ed i to r i "  e  - l ipogra-

f i"? I  curatori  del volume,

che non v iene de f in i to  e
deiimitato. Se non ho letto
male ,  mi  pare  (ma pot re i
essere smentita nei volumi
successiví) che la categoria
d i  e d i t o r e  s i a  r e s a  a r n p i a
abbastanza non solo da o-
sp i ta re  come è  g ius to  un
gran numero di librai solo
occas iona lmente  ed i to r i ,
bensì pure svariat i  autori ,
semplici finanziatort della
propria opera: si vedano, a
titolo di esempio, le schede



che tende a manifestare la
sua att ivi tà sotto forma di
firma, o di marca, al fine di
stabilire un contatto con il
pubblico e veicolare su di
sé una ci ientela. La perso-
nali.zzazione delle schede
imped isce  che s i  possa in -
cludere nel la categoria di
"editori" quei f inanziatori ,
singol i  o col lett ivi ,  a voite
nient'affatto occasionali (si
pensi alle varie Comunità, o
ag l i  o rd in i  re l ig ios i ) ,  che
molto spesso incarnavano ii
primo vero motore del pro-
do t to  t ipogra f ico ,  e  che s i
manifestavano soprattutto
con apposizione di marchi
e marche varie: ma questi
fenomeni, pur lasciati in se-
condo piano, possono esse-
re ricavati da un'attenta let-
tura del le schede. Anzi, va
sottolineato che lo scmpolo
e l'attenzione con cui le sin-
gole monografie sono cura-
te pona spesso a cofregge-
re .  in  par t i  tu t t 'a l t ro  che in -
significanti, il repertorio di
Giuseppina Zappella che,
fin dal suo apparire, ebbe il
merito di chiarire come un
approccio di quel genere al
problema del1e marche edi-
toriali (molto più frequenti
de l le  t ipogra f iche)  aveva
cessato di dare i  suoi frutt i ,
e che quella sintesi doveva
essere adoperata soprattutto
in vista del suo superamen-
to: ne diede compiuto reso-
c o n t o  P a o l o  V e n e z i a n i  s i a
in  una recens ione "a  ca l -
do",a che in un eccel lente
saggio su Comin da Trino5
(che sta alla base dell'ottima
voce in questo Dizionario
d e d i c a t a  a l  g r a n d e  t i p o -
grafo, a firma di Yincenza
Donvito). Fa piacere consta-
tare come ciò a\,'venga pro-
prio in un opera pure diret-
ta dalla stessa Zappella; ma
si l'uole qui sottolineare co-
me,6  in  una cor re t ta  d isan i -
ma e problematizz^zione
dei data via vra emergenti,
non pochi curatori ridistri-
buiscano il carico dei titola-
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Tobia Foa (Sabbioneta 155l-1567)

ri di marche daglí editorlti-
p ografi agli e ditor i / comu-
nità (vedi la bella voce Ca-
uazza, Cesare di Claudia
Giul iani,  che resti tuisce la
supposta marca del Cavazza
alla comunità di Ravenna
neile edizioni da questa fi-
nanziate), agli autori (even-

tualmente ma non necessa-
riamente editori della pro-
pria opera: vedi un autore
noto e impofiante come l'of-
ganizzatore dei banchetti de-
gli Estensi, Cristoforo Mes-
s isbugo,  che adopera  un
cer to  suo march io  anche
sui suoi manoscritti autogra-
fi, erroneamente attribuito
ag l i  s tampator i  Bug lha t  e
Hucher, come chiarisce la
bella voce loro dedicata da
Alessandra Chiappini;  op-
pure la marca del medico
Anton io  G l isen te ,  t rad iz io -
nalmente attribuita ai Bor-
gominieri ,  e così via), agl i
editori/ordini religiosi (e qui
si tenga d'occhio il reiterato
emergere de1 simbolo della
Compagnia di Gesù, onesta-
mente registuato anche dagli
estensori che non l 'hanno
correttamente inteso) al ie

famiglie nobiliari che si au-
tof appf esentano attraverso
uno specifico emblema (cfr.
ad esempio le voci Barré o
Bellone). Qualche sfocatura
scaturisce semmai dalla scar-
sa conoscenza o addirittura
incomprensione del feno-
meno delle filiali, sul quale
pure si accumulano molt i
indizi, quale l'uso delf inse-
gna o addirittura della mar-
ca :  s i  veda ad  esempio  la
voce Cc4$elli, Giouanni Bat-
t ista ove, pur essendo f in
da i  tempi  de l  Bong i  ben
noto che questo importante
iibraio-editore fu il gestore
(piuttosto che "direttore")

della filiale napoletana dei
G io l i to ,  non s i  in te rpre ta
correttamente il suo diritto
all'uso della marca del delfi-
no con l'ancora, diplomati-
camente definita "di deriva-
zione manuztana" ; maîca
che d'altronde emerge nuo-
vamente, e non a caso, nel-
I 'a t t i v i tà  d i  un  a l t ro  i ib ra io
in rapporto con il Cappelli,
ii Bax (cfr. la voce Bax, An-
d.rea). Ma in casi assai più
numerosi di quanto sia pos-
sibile qui ricordare, il lavoro

sulle marche ci è sembrato
un vefo passo avanti rispet-
lo  a  quanto  no to :  e  vor re i
almeno segnalare la classifi-
cazione delle sei marche di
Andrea Arrivabene condotta
su l la  base de l la  c rono log ia
di ut l l izzo, accertamento
fondamenta le  per  u l te r io r i
verifiche (è un'accurata voce
redaúa da Erika Saccocci).
Al lro discorso va fatto per i
l ibrai.  a tutt i  gl i  effett i  pro-
fessionisti del mondo del li-
bro. Qui, f in dal t i tolo, la
categoria viene esclusa, e
certo ingiustamente, dal la
trattazrone: è vero tuttavia
che in questo campo ogni
repertoriazione sarebbe de-
clsamente prematura, men-
tre una parte di essi (proba-

bi lmente decisiva, ma chi
può dirlo?) viene recuperata
t ra t tandone I  a t t i v i tà  ed i to -
riale: in parole povere, se i
librai sono inclusi, è perché
si fecero. magarr anche per
una volta sola, editori.
Emerge dunque, se non ho
visto male, che condizione
necessaria e suff iciente per
essere inclusi nel Diziona-
rio è l'aver firmato fronte-
spizi e colophon, con nome,
iniziali o marche: imposta-
zione tradizionale, rispetta-
bilissima, di secolare fortu-
na, e che certamente, come
questo Dizionario dimostra,
può dare artcoîa ottimi risul-
la l i ;  essa  è  d  a l t ronde assa i
diffusa, e peffnea sostanzial-
mente le scelte che in que-
sto campo opera un altro
grande strumento, non mol-
to  no to  in  l ta l ia ,  i l  Lex icon
des Gesamten Bucbwesens.
Anche qui, la produzione a
stampa nel i 'unico periodo
ttaliano che internazional-
mente importi, cioè il Quat-
t ro -C inquecento ,  è  sa lda-
mente ancorata a urllà trafta-
zione bio-bibliografica dei
più noti  stampatori ,  con
massima esaltazione dei pro-
to-tipografi (in ispecie, naru-
ralmente, quando tedeschi
a l l ' es te ro) ,  e  conse-
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Cesate Curazza (Ravenna 1578-
1583; Roma 1585)

guente indifferenza alla spe-
cifica valenza de1la figura e-
ditoriale, per non dire com-
merciale e mercanti le, in
un'ottica che valoizza al mzrs-
simo iì  dato minutamenle e-
rudito.
Ma non esistono scelte che
non implichino rinunce. Qui,
si  avvert irà almeno che la
centralità del fatto produtti-
vo (tipografo, editore) im-
pedisce I'intestazione delle
schede a librai esclusivi, an-
che se notevoli:7 ma a ono-
re dei compiiatori va detto
che la dimensione commer-
ciale è sempre puntualmen-
te . r i leva la  e  anche fa t ta  r i -
sal lare. con la registrazione
di molti dati nuovi, soprat-
tutto per operatori  che. evi-
dentemente ,  ne  fecero  d i
gran lunga l'atiività preva-
lente, l 'unica continuativa.
D'altra parte, il fermo inte-
resse a l  fa t to  t ipogra f ico
(per tacere dei dettagliati e-
lenchi di edizioni) si realiz-
za neIla segnalazione di mol-
tissimi contratti di stampa,
con abbondanza di dati  a
r iguardo d i  cos t i  e  l i ra tu re ,
alcuni dei quali ignoti o ma-
lamente conosciuti.
Più insidioso danno è quel-
lo che scaturisce dall'impo-
stazione nettamente perso-
nale di ogni scheda, che li-
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mita al minimo le schede
in tes la te  a l le  Compagn ie .  e
ospita di regola notizie solo
generiche al riguardo delle
associazioni e deÌle com-
missioni (ad esempio intro-
done dalla formula "stampò

per / in  assoc iaz ione a . . . "  o
altro). La dimensione socie-
taria, fondamentale nei la
storia della stampa nel pe-
r iodo.  per  lo  p iu  dunque s i
perde, o si disperde. Solo la
Compagn ia  Bresc iana,  la
Compagnia degli Aspiranti,
1a Compagnia det Libral, la
Compagnia di Cremona e la
Compagn ia  Min ima sono
íntestatarie di schede speci-
fiche: e anzi la marrcarrza
de l la  no t iss ima Compagn ia
dell'Aquila (per la quale si
sarà forse prescelta altra in-
testazione, come Società
dell'Aquila) lascia sconcefia-
ti, mancando del tutto, co-
me manca, un sistema di ri-
mandi interni.
Tuttavia, pur alf interno di
una griglia rigida, che per
Îorza non può render conto
in toto di fenomeni tanto
complessi, la qualità del re-
pertorio è eccellente: baste-
rebbe la bibliografia preli-
minare, di una settantina di
pag ine ,  a  d imost ra re  da
qua le  massa d i  e rud iz ione
si siano distillate le voci del
Dizionario. I titoli sono ab-
breviati in sigle che consen-
tono a l la  b ib l iogra f ia  d i
ogni scheda una piacevole
agilità. Eppure, non sarebbe
tempo sprecato cercare di
creare una relazione biuni-
voca tra le voci e la biblio-
graf ia, in quanto, stante i l
vastissimo bacino di interes-
si dal quale si son tratte no-
t izie sul la stampa del Cin-
quecento (saggi, oltre che
del campo specifico, di con-
tenuto storico, anistico, filo-
iogico, e della storia di tutte
le discipline tecnico-scienti-
f iche), Ia relrazrone tra la
îotizia tr^tta e il titolo citato
si può stabilire solo a parti-
re dalla scheda del tipogra-

foleditore. Ci si rende con-
to che la cosa non è faci le,
stante che moltissime opere
sono state utrlizzate per l'e-
stensione di più voci (il che
sarà stalo i l  motivo primario
per l'organizzazione di una
b i b l i o g r a f i a  c o n  a b b r e v i a -
zioni); ma siamo sicuri che
questa specifica difficoltà è
ben chiara ai curatori, visto
che si conservano tracce di
un tentativo in questo senso
(vedi la sigla TRASSELLI 2,
che r imanda tra parentesi
quadre al nome dello stam-
patore nel la cui scheda i l
contributo è t:trlizzato).
Punto di forza delf impresa
è stato, ci  sembra, l 'essere
ricorsi a "r icercatori  e bi-
bliotecari operanti in loco,
che quindi più faci imente
potevano accedere alla do-
cumenlazione archir ist ica e
bibliografica specifica" (co-
s ì  i  cura tor i ) .  o  per  meg l io
dire, a studiosi che molto
spesso hanno dedicato de-
cenni o una vita intera allo
studio delle fonti e de1la bi-
b l iogra f ia  loca le :  g iacché
non è per un Dizionario. ci
sembra, che si può spoglia-
re un fondo notarile. Otume
d u n q u e  l e  v o c i  c r e m o n e s i
(Rita Barbisotti), piemontesi
(Giuseppe Dondi).  bologne-
si lSimonini-Temerol i  t ,  assai
spesso le veneziane (ossatu-
ra di una qualsiasi traltazio-
ne  d i  s to r ia  de l la  s tampa in
Ital ia), aff idatc a bibl iotecari
e studiosi che hanno così
aluto l'occasione di mettere
in circolo, oltre ai frumi del-
la propria r icerca, notizie
accumulate da specialisti de1
passato  de i la  s ta tu ra  de l
Brown o del la Pastorel lo, r i-
maste  a i  p iù  inaccess ib i l i
ma conservate presso la Bi-
blioteca Marciana. Se per le
voci f iorentine e romane si
è rimasti, a quanto mi è sem-
brato, sostanzialmente ai da-
t i  già noti  lma vedremo nei
prossimi volumi), di grande
portata sono le molte novità
relative alle sedi minori, tra

le quali mi è caro ricordare
i nomi degli amici Massimo
Baucia per le voci piacenti-
ne, Piero Lucchi per le ce-
senati  e Maurizio Festanti
per la voce Bartoli Ercolia-
no, Flaminio e Flauio. Ma le
acquisizioni sono dawero
di grande momento (si leg-
gano 1e schede siciliane, ad
esempio) e tutte insieme con-
tribuiscono a fomire un qua-
dro ben più saldo della stam-
pa italiana del periodo: an-
che le voci semplicemente
riassuntive del già noto so-
no comunque sempre ag-
glornate.
Altro punto di forza deter-
minante, è stato quel lo di
ottenere il contributo degli
spccial ist i  per i  set{ori  meno
vulgati :  bastino i  nomi di
Giul io Busi e Giul iano Ta-
mani per gl i  stampatori  e-
brei, ma grande attenzione
godono anche altr i  settori
sol i tamente trascural i ,  come
la  s tampa mus ica le ,  o  la
stampa in alfabeti non latini
(greco o altr i  al fabeti  orien-
tali). Stante il grande, a vol-
te  g rand iss imo,  peso che
questi settori della stampa
ital iana. a irrad,iaziooe spe-
cialmente ma non esclusiva-
mente veneziana, hanno a-
vuto nel quadro complessi,
vo, t\ raffonamento di que-
sti interessi costituisce una
delle migliori, e più qualifi-
canti novità del Dizionario.
Efficace pure la scelta di far
curare alcune voci a studio-
si provenienti  dal la f i lolo-
gia: si confronti la voce A-
Iess i .  S le fano d i  P ie rmar io

Vescovo, dar,.vero ben fatta.

Quest ione a  p^r te ,  que l la
degli  indici:  la Guicla der
curatori promette solo, per
i l  te rzo  vo lume,  "1 'e lenco

completo delle forme non
accettate" degli intestatari di
scheda. Si immagina però
che mol t i  a l t r i  ind ic i  s iano
in preparazíone. Nella con-
sultazione del l 'opera, si  è
av'verl i to i l  pr imario bisogno
de l l ' i nd ice  de l le  c i r tà  ove  s i

Biblioteche ogg - Gennoio-Febbroio'9 I



è estr insecata l 'att ivi tà dei
biografati; poi di quello, il
p iù  poss ib i le  minu to ,  de i
nomi personali e geografi-
ci  presenti  nel corpo del le
schede; poi di quello, dav-
vero fondamentale, del le in-
segne e indir izzr nel le vari t '
c i t tà ,  che  da  so1o,  e  au to
maticamente, potrebbe rac-
contare la storia dei passag-
gi di proprietà o gestione di
non poche botteghe tra le
maggiori .  Non sarebbe inu-
tile nemmeno un elenco dei
documenti d'archivio citati,
vista 1a massa degli  inedit i
che si suppone risulteranno
al completamento dell'ope-
r a .  C e r t o  è  c h c  l a  r i n u n c i a .
comprensibi le, a dotare o-
gni volume dei propri indic ì
rinvia a un tempo futuro ( '

spera non remoto) i l  real,
sfruttamento deila gran mas-
sa di dati nuovi offerti dal
Diziomario: perché deve es-
sere chiaro che proprio la
quantità e qualità delle noti-
zie offerte obbliga i curatori
a predispore i più efficienti
dispositivi di recupero e di
percorso.
Si diceva che l'esempio del
Di zi o n ari o bi ografic o degli
Italiani è certamente sotte-
s o  r l  p r c s c n t c  r ( p e r t o r i u
(non a caso, è un altro Di-
zionario): f influenza è tan-
to più evidente per il lettore
in quanto, vista la copefiura
alfabetica coincidente con
la parte del DBlpubblicata,
ie principali voci richiama-
no le analoghe del massimo
repefiorio biografico del no-
stro Paese. Dal DB1 è cer-
to  mutuata  l '  o rgan izzaz ione
della bibliografia clelle sin-
gole voci, distinta in due fa-
sce ,  la  p r ima per  i  docu-
menti d'archivio, la seconda
per  la  fon t i  a  s tampa:  s i  r i -
prende così uno dei difetti
"storici" del DBI, i1 quale non
consente mai, in presenza
di numerosi documenti (di

norma p iù  che s in te t i ca-
mente citati), di collegare la
notizia a1 singoio documen-
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to che la attesta, qualora se
ne vog l ia  avere  una v is ione
d i re t ta .  11  superamento  d i
ques to  vecch io  schema è
lasciatt-r al l ' iniziat iva dei sin-
go l i :  cos ì  s i  veda l 'assa i  in -
formata voce Bellone Anto-
nio, Cristoforct e Marc'Anto-
nío cJi Donatella Benazzi e
Oriana Cartaregia, ove i do-
cumcnt i  c i la t i  sono prcc isa-
mente numerati  da 1 a 25,
e  po i  e lencat i  in  una prec i -
sa distinta. Ma parlando di
DBI, è ancora da richiamar-

si come centrale i l  grande
contr ibuto di Alfredo Cio-
ni,  autore di moite voci di
stampatori  in qucl la sede. e
sempre di alto l ivel lo: co-
stantemcnte r ipreso nel pre-
sente Dizionario, spiace pe-
rò di non vederlo citato nel-
ie voci dedicate agl i  stam-
patori  Bindoni, dove è tra
l'altro del tutto assente (ma

sarà un errore) la bibliogra-
fia.8 Le voci dei Bindoni tut-
tavia, benché meritoriamen-
te distinguano i vari membri

del1a famiglia, rimangono a
u n  l i i  e l l o  p r e - s p e c i a l i s t i c o .
costellate come sono di in-
genu i tà  e  rnesat tezze ;  e  a
questo proposito, si vorreb-
be sugger i re  a i  cura tor i  m i -
nore discrezione nei con-
fronti dei collaboratori, sia
per  emendare  qua l thc  s t ra -
fa lc ione lnon s j  puo legge-
re, nel la voce Cafa, Pietroe
una frase de1 genere: " i l  C.
stampò un testo indispensa-
bi le nel le segreterie del ie
corti, il Formulario da

ìlnu

Compagnia della stampa (N. Bevilacqua ed altri)
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ditare litere, scritto da un
cer to  Bar to lomeo,  che s i
qualifica anche come minia-
tore"!), sia per costringere i
col laboratori  a una osser-
v anza pî ev entivamente sta,
bilita dell'estensione di ogni
singola voce. In questo se-
condo aspetto alligna inîatti
un difetto pericoloso so-
prattutto per il lettore non
special ista: capita infatt i
troppo spesso nel Diziona-
rio che le voci dedicate a
stampatori minori, o franca-
mente minimi, soprattutto
quando operanti in sedi de-
centrate, siano oggetto di
voci estesissime, ben più e-
stese di quelle dedicate agli
editori e stampatori più im-
por tan t i  (ques to  a  p resc in -
dere dal la qual i tà, spesso
eccellente, delle voci dedi-
cate ai personaggi minori):
si confrontino, a riprova, le
voci degli stampatori bolo-
gnesi con quelle dedicate a
editori  di portata dawero
internazionale, quah Basa,
Domenico o Bomberg, Da-
niel. Se si dedicano otto co-
lonne (quattro pagine) a un
personaggio pur interessan-
le come Brenla, Nicolò, cui
però si possono ricondurre
meno di 20 edizioni,  biso-
gnerebbe dedicare la metà
del prossimo volume ai Giun-
t i .  Occorre insomma fare
delle scelte, anche doloro-
se, perché proprio i  punti
di forza già ricordati del Di-
zionario (il ricorso alla col-
Iaborazione di studiosi ed
e r u d i t i  l o c a l i ,  c h e  m a g a r i
per la prima volta pubblica-
no il risultato di anni di ri-
cerche: la stessa impostazio-
ne biografica) tendono a
vaJoizzNe i fatti minori a de-
trimento dei fenomeni mag-
giori: e alla fine risulta fuor-
viante che uno stampatore
pur di rilievo come il cre-
monese Vincenzo Conti sia
trattato in una voce di 10
pagine, mentre a Francesco
Bindoni (ove si parla piut-
tosto, e per Îorza, della so-
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cietà con Maffeo Pasini) si
dedichi una sola pagina, a
f , ron te  d i  una produz ione
valutafa sui 400 t i tol i ,  e in
poco più di 2 pagine, per
quanto ben scritte, si liquidi
una personalità fondamentale
(con un ruolo-chiave in una
nuova stagione della storia
della stampa italiana) quale
quella di Giovan Battista
Ciott i .  In nessun dizionario
degli scrittori italiani Ercole
Stozzi avrebbe maggior spa-
zio di Ludovico Ariosto, e
persino le voci del DBI,Lren-
ché in un panorama on-
nicomprensivo, sembrano
maggiormente calibrate.
Ma in conclusione, c'è mol-
to da imparare in questo Dtl-
zionario. La caplllantà della
rícerca esalta automatica-
mente alcuni dati tino a og-
g i  r imast i  in  ombra :  ad  e-
sempio ,  la  vera  e  p ropr ia
preser'za, in Italia, di una
legislazione sul la stampa,
continuamente applicata in
s i tuaz ion i  ana loghe.  S i  ve-
dano le innumerevol i  r i -
chieste di privilegio "pro ar
te introducenda" (o talvolta,
"re-introducenda") che gli
stampatori presentavano al-
le varie città provinciali, tut-
te desiderose, nel pieno e
tardo Cinquecent"o, di assi-
curarsi Ia presenza di un ti-
pografo che localmente po-
tesse prov'vedere ai bisogni
della comunità: si veda l'o-
mogeneo ripresentarsi delle
richieste e delle concessio-
ni, con le medesime esen-
ziorri e prerogative. Qui, la
massa delle notizie per la
prima volta globalmente
elencate, rende facilmente
realizzabile uno studio inte-
grato e tipologico del feno-
meno. Allo stesso modo, al-
c u n i  r i t a r d i  d e g l i  o d i e r n i
studi nel campo della storia
del libro risultano implaca-
bilmente evidenti: ma è da
credere che proprio questo
Dizionario aiuterà a metter-
vi riparo.

Angela Nuouo

Note

1 Si tratta del fino a oggi. assai ttile Ia
tipogra.fia del '500 in ltalia (Fiîeîze,
Olschki, 1989), redano dal Menato in-
sieme alla compianta Fernanda Asca-
relli.
'zL'impostazione per monografie è
senz'altro tipica della specifica tradi-
zioie iîaliana, ove una personalità co-
me Aldo Manuzio (però eccezionale
nel mondo della stampa), responsabile
si può dire della nascita del concetto
stesso di editore di cultura, ha suscita-
to un approccio ai problemi della
stampa volto a identificare e valoizza-
re il disegno editoriale di ogni singola
personalità. È un approccio che entro
cefii limiti condivido, perché certa-
mente la particolare qualità dell'edito-
ria tli Aldo lr4anuzio fu ben chiara ai
suoi contemporanei e ai suoi colleghi,
che si sforzarono anche su questo pia-
no di fargli concorrenza o di accredi-
tarsi come suoi continuatod presso lo
stesso pubblico di acquirenti. Altra
questione è voler intravedere un dise-
gno edi tor ia le nel l 'a t t iv i rà d i  ogni  e
qualunque stampatore del Quattro-
Cinquecento.
3 Si tratta dell'articolo di R. FurrN, Do
cunenti per sen)ire alla storia della ti-
pografia Denezíana, "Archivio Vene-
fo", 23, 7882, p. 84-272. Si awerte co-
munque che dati relativi ai privilegi
della Serenissima sono reperibili anche
in fonti manoscritte attualmente presso
la Biblioteca Marciana; ma per altre
città, come la sîessa Roma, dove pure
si attuò un'iritesa politica del privilegio
di stampa, gli studi sono largamente
insufficienti.
a P. Veuezrem, Ie marcbe tipografiche
Problemi di metodologia, "Bollettino

d'informazione 1.]B*, 27 , 1,987, p. 49-
55.
t P. VrNnzerr, Ia marca îipografica di
Comin da Inzo, 'GutenbergJahrbu-

cln, 26, 7990, p. 762-773.
6 Si leggono purtroppo anche alcune
voci spiccatamente compilative, ove il
cuÉtore non ha trovato di meglio che
descriverci per l'ennesima volta figure
e significato di registratissime marche
editoriali (cosa vitanda, sopratfutto in
un repertorio di dimensioni tali da far
auspicare qualche taglio). Raccoman-
dabile invece ci pare il comportamen-
to di Giuseppe Dondi che, laddove
non si frappongano sfasature di nes-
sun t ipo,  s i  l imi ta g iustamenle a r i -
mandare al repertorio della Zappella
serza alcun cofnmento.
7 Si spiega così I'esclusione di un li-
braio di grande rilievo come il vene-
ziano Pietro Benzon, ma notizie su di
lui affiorano in varie voci.
8 Ie voci sui Bindoni di Alfredo Cioni
sono in oar, X (1968, trenta ami fal),
p.498-503.
e Per questa voce ho potuto constatare
come sia fondamentale l'apposizione,
in sede di bibliografia abbreviata, della
voce cui le notizie contenute nel testo

citato sono fatte confluire. È infatti evi-
dente che non tutti i curatori hanno
pofuto esaminare in toto la vastissima
bibliografia citata, con qualche inevita-
bile equivoco. Chiedo scusa se I'esem-
pio che r iporto s i  r i fer isce a un mio
conrriburo, Nella bibliografia iniziale,
abbreviato con la sigla rauenr 6 è pre-
sente una raccolta di saggi sul son-
cino, uscita nel 1.997, che comprende
un mio saggio sulla produzione volga-
re del grande stampatore ebreo. Que-
sto saggio, noto e utilizzato da Piero
Lucchi nella voce Bolis, Giouanni, è
però ignoto a Nando Cecini, estensore
della suddetta voce Cafa, Pietro (come
è comprensibile, vista la quasi simulta-
neità cronologica). Tuttavia, il danno
mi sembra di un certo rilievo, perché
in quella sede avevo potuto attestare,
documenti alla mano, quale era il ruo-
lo del Cafa nella stamperia del Ma-
nuzio e che fine fece questo perso-
naggio dopo la sua awentura pesafe-
se. Ecco quindi che un rinvio esplicito
tra la bibliografia e la sede in cui se
ne è potuto effettivamente tener conto
non sarebbe stata inutile.

**iliffiÈs****sssssg4{t

Archivi biblioteche
e musei in edifici storici
Atti del convegno di Ferrara,
3-4 aprile 1995, a cura
dellAssociazione nazionale
fra ingegneri ed architetti
sDecialisti in restauro
dei munumenti, Viterbo,
BetaGamma editrice, | 997,
o .  193

Nei giorni 3-4 apile 1995 si
è svolto a Ferrara, nell'am-
bito del Salone del restauro
e del la conservazione dei
Beni culturali, il convegno
su "Archivi bibl ioteche e
musei in edifici storici".
L'incontro, organizzat o dal-
l'Associazion e nazionale f ra
ingegneri e architetti specia-
listi in restauro dei monu-
menr i  (A .N. I .A .SPE.R. ) ,  ha
perrnesso una serie di rifles-
sioni su quali  siano i  possi-
bi l i  scambi, le reciproche
connessioni tra conservazio-
ne dell'edificio nelle sue ca-
ratteristiche costitutive e ne-
cessità di adattamenti fun-
zionali e di sicutezza. A ale
f ine sono state presentate
alcune realizzaziortt di edifi-
ci storici esemplificativi di
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Il salone della Biblioteca Zambeccarl di Bologna prima e dopo il restauro

tali obiettivi. L'altro aspetto
discusso ri.guardava la defi-
nizione della professionalità
e delle competenze degli o-
peratori abilitati ad interve-
n i re  ne l l ' ambi to  de i  Ben i
cultural i .  Se è auspicabi le
l'istituzione di una commis-
sione scienti f ica composta
da professionisti che coordi-
ni e promuova la riceîca, Ia
sperimentazione e I' attta-
zione di restauri  di edif ici
storici è altresi auspicabile
che la realizzazione di que-
sti programmi di lavoro col-
lettivo preveda oltre che la
consulenza tecnica di archi-
tetti restauratori, archeologi,
storici de11'arte, l'esperienza
e la competenza del biblio-
tecario. E invece con estre-
ma tristezza che si denuncia
l'assenza di tale figura nel-
I'elenco degli espeti prepo-
sti a tali compiti. Se si rico-
nosce f impofianza deI non
facile connubio tra adatta-
mento a condizioni di fun-
zionalità e sicurezza e rigo-
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rosi criteri di conservazione
della configurazione storica
dell'edificio (nel nostro spe-
cifico caso di struttura atta
ad ospitare una biblioteca)
vorremmo fosse riconoscru-
to il peso delle competenze
professionali specifiche del
bibliotecario. Si vorrebbe
insomma che nel program-
ma di riconversione funzro-
nale dell 'edificio storico in
biblioteca si sentisse forte e
chianla voce dei responsa-
bil i del settore che quotia-
namente operano rn spazr e
strutture spesso disomoge-
nee e mal rispondenti alle
real i  necessi tà d i  organiz-
z^zione degli ambienti e di
funzionalità.
Già nel 1819 Durand, nelle
snte Lezioni di arcbitettura,
esprimeva scarsa fiducia nel-
la possibri l i tà della realizza-
zione di un progetto di bi-
blioteca realmente rispon-
dente al soddisfacimento
del le  es igenze cui  è chia-
mato a rispondere. Affetma-

va Durand: "poiché la mag-
gior parte delle biblioteche
esistenti non è stata costrui-
ta originariamente per que-
sto uso, esse sono poco at-
te a i l luminarci sulla com-
posiz ione degl i  edi f ic i  d i
questo genere". Le sole bi-
blioteche da tenere in con-
s iderazione,  secondo Du-
rand, sono la biblioteca di
Oxford e quella di Sainte-
Genevieve di Parigi aventi
forma circolare.
Volendo tentare un'analisi
storica delle motivazioni che
hanno portato in Italia alla
eccessiva diffusione della
pratica delf intervento di ri-
strutturazione piuttosto che
alla realizzazione di strutture
ex nouo destinate a funzioni
"culturali", Paola Raffaella
David, funzionario della So-
printendenza dei Beni am-
bientali e architettonici di
Roma, ritiene che in Italia le
cause  s iano  da  r i ce rca rs i
nella mancata attuaziorle di
un progetto urbanistico che

prevedesse come nel caso
della Parigr haussamaniana o-
perazioni  d i  r icostruz ione
completamente inîovative.
In Italia si è preferito perse-
guire una politica di inter-
venti di adeguamento delle
strutture urbane esistenti al
fine di adattarle alle nuove
funzioni sociali in luogo di
r ealizzazioni coerenti. Anco-
ra adesso continuiamo a Pa-
g re iI prezzo di queste scel-
te ^Íbitraîie che nel periodo
post-unitario hanno deputa-
to gli edifici storici a luoghi
culturali.
Entrando in merito agli ar-
gomenti che più direttamen-
te ci coínvolgono, owero le
strutture bibliotecarie, vorrei
segna la re  due  cas i  d i  r e -
stauro cosciente in  cuí  la
pratica conservativa ben si
connette con il rispetto del-
l'originaria storia dell'edifi-
cio: í1 progetto della biblio-
teca Zambeccari di Bologna
e l'intervento relativo al "Si-

stema integrato di musei,
bíblioteche e laboratori sto-
rico-scientifici ne11'area unt-
vers i ta f ia  bolognese".  La
B ib l i o teca  Zambecca r i  s i
presenta secondo la defini-
zione di Alberta Zufîanelli
come una "unica struttura
libr aria sette centesc a della
città perfettamente conser-
vatasi quanto ad impianto
architettonico, apparato de-
corativo e arredo fisso, ma
[che] da oltre un secolo ha
perduto la sua funzione o-
riginaría e il suo patrimonio
l ibrar io" .  S iamo di  f ronte
dunque ad un caso eccezio-
nale, ad una curiosa dicoto-
mia,  determinatas i  dal l 'e-
volversi del percorso storico
tra la forma dell'edificio for-
temente caratterizzata dal-
la îinalità cui ricopriva ed i
suoi  possib i l i  us i  odiern i
che devono essere studiati
nel  p iù possib i le  r ispet to
della struttura esistente.
La Bib l io teca Zambeccar i ,
situata all'interno del Colle-
gio gesuitico di Santa
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Incisione del nm secolo. spaccato del cortile e della Torre della specola di palazzo poggi

Lucia (sede attuale de1 Liceo
classico Galvani), fu proger
tata dall'architetto bologne-
se Giuseppe Antonio Am-
brosi nel 7742 che riuscì a
coniugare l'aspetto estetico
della struttura (in stile "ba-

rocchetto") alla novità tipo-
logica del l  edif icio. Infatt i ,  al
posto dello schema tradizio-
nale del la gal leria - pre-
sente in tutte le biblioteche
conventua l í  de l l ' epoca -
v i e n e  a d o t i a t o  u n o  s p a z i o
centrico in cui inserire la li-
breria.
La bibl ioteca gesuit ica per
espl ici to volere di France-
sco Zambeccari,  mecenate
delf impresa, nacque con 1o
scopo preciso di essere de-
stinata, oltre che al collegia-
li, anche ai cittadlni, venen-
do così a costituire a Bolo-
gna i l  p r imo esempio  d i
struttura ltbraria aperta al
pubblico. Il recupero di tale
edif icio come struttura bi-
bliotecaria oggi è impropo-
n ib i le  s ia  per  mot iv i  s ro r ic i
in quanto le antiche raccol-
te si sono fuse con altri fon-
di sia per motivi architetto-

70

nici data I 'estrema fragi l i tà
degli arredi che ne impedi-
sce un frequente utilizzo. Il
progetto di restauro prescel-
to  è  s ta to  dunque que l lo
che ha  propos to  per  ta le
struttura un "uso controlla-
to", vale a dire un uso con-
nesso con i l  Liceo in cui o-
spitare attività cuÌturali qua-
litativamente elevate aperte
alla cittadinanza. In questo
modo è stato possibi le r i-
spettare l'originaria struttura
senza alterare gl i  obienivi.
L'altro progetlo di interven-
to, "Il sistema integrato dei
musei, biblioteche e labora-
tori  storico-scienti l ic i  nel l 'a-
rea universi lar ia bolognese".
curato da Romeo Ballardini
ha interessato Palazzo Poggi
e la Ca Crande Malvezzt sr-
tuati nell'area universitaria
dei centro storico della città
felsinea.
Le prime operazioni di mo-
difiche strutturali al cinque-
centesco Palazzo Poggi, ri-
sa lgono a l la  f ine  de l  p r imo
decennio del secolo XVIII
quando l 'edif icio divenne
sede del l ' Ist i tuto del le scien-

ze. Successi iamente nel 174 I
tI Palazzo fu oggetto di ul-
teriori interventi in occasro-
ne del la costruzione de1la
nuova biblioteca inaugurata
neI 1756. Nel 1827 il Senato
dell 'Università di Bologna
ampliò la sede dell'Istituto
delle scienze acquistando la
quattrocentesca Ca' Grande
MaIvezzr. Negli anni Trenta

del secolo attuale le duc se-
di unificate e notevolmente
ampliate vennero dotate di
una au la  magna cos t ru i ta
secondo i dettami della cul-
tura ufficiale del momento.
I l  programma di r innovazio-
n e  c u l t u r a l e  c h e  s i  a v v i a
quando s i  in t raprende la
progettazione di una nuova
a r e a  d i  b i b l i o t e c a  è  p r i m a
di tutto un progetto politi-
co: bisogna infatt i  r iprogrt-
ta re  non so ì tan to  g l i  spaz i .
ma aprioristicamente 1e re-
Iazioni urbane che sino a
quel momento si erano co-
strulte.
Nel caso di Bologna la rea-
lizzazione di un nuovo cen-
tro per gli studi corrisponde
acl un grosso programma di
rilancio della città, in quan-
to viene a determinarsi "un

primo indirizzo di crescita
una nuova direzione del la
città e viene ad attirare una
nuova concentrazione di in-
teressi culturali che qualifi-
cano e  de f in iscono tu t ta
l 'area come polari tà urba-
na". L' intervento proposto
da Ballardini ha previsto il
riordinamento degli edifici
universitari Poggi e Malvez-
z i  e  I  a r e a  u r b a n a  a d  e s s i
connessa col fine di elimi-
nare le commistioni fra le

G.B. Martinetti pianta del piano terra
della Regia Università di Bologna Rilievo precedente
al progetto di annessione della Ca' Grande Mùvezz;i (ljttzj lor Secolo)
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O N T R A  q - V E L L I  C H E  D I S T V R B A N O ,
& impcdifcono gl i  OperaLi i  del la Dottr ina Chrif t iana.

Elìdcran do l ' l1 luf tr i fs.  & Rcucrcndifs.MonGe. Antonio Maria Saluiat i ,  dcl-
l :  S r n t a  R o m a n a  C h i c f a  C r r C .  !  d i  B o l o g n J d i g n i l  i m o  L r g a t o  d c  L r r c r c ,
c h c  i n  q u c l l a  C i r . i ,  n o n  f o l o  q u r c t a ,  &  p " r c i 6 c i m c n t c  f i  v i r i r .  m i  r r c o  r n
c f l - a  r a c c r c l c a  i l  c u l t o  D i u i n o ,  &  p c r  q u a n r o  p u ò  f a u o r i r c  r r r t t i  q u c l l r ,  c h c
f ì  a f f r d c a n o  i n  f c r u i t i o d i f u :  D i u i o r M r c Q ì , &  6 p c n d o  d i q u a r i t o  g i o u a -
mcntof iaal l i  6dcl i  di  lcfuChri l lo l 'amrnrcl l rar l i  ncl le Donrina Chrì l l i r -

n l , 6 o n f o r m c à q l i o r d i n i d c l  S r c r o S a o r o  C o n c i l i o  d i  l r c n t o , &  d c  f o m n r i  l ' o n r c 6 c ì ; . \
intcndcndo, chi i r  qucfta Cirà di  Bologne, trr  tucrc l  r lcrc pr incipr lorcntc quc{ì  Opcra è
bcnifsrmo incaminaà,maorcnura,& soicrutr  dr l l  f  l l r r î r i fs.  & Rcucrcndifs imo Ceri inr lc
Palcott i  Arci  ucfcouo d i  q ucftr  C i  t r i  ,  & la0o rc ,  m cdienrc la Congrcgarion c d cl la Do rrr i -
n r C h r i f t i a n a .  P o ò p c r l h o n o r c , & g l o r i : d c l S r l n o r c l d d i o , & p c r m a n t c n i m c n t o , & r u -
g u m c n t o  d i  q u c f l o  f r n r o  c f f c r c i t i o , v o " l c n d o  o b u i a - r c  ,  &  p r o : r c d c r c  r l l i  i n c o n u c n  i c n r i  ,  < l ' c

foccl fcro in qurl  6 vogl i r  moJo inrnucnirc,  pcr i l  prcfJnrc publ ico Bando qualc inuiola-

t i l p c n t c  s  h i b b i r  d a  ó f c r u r r c ,  o r J i n r ,  & c f p i c l f a m c n c c c o m m a n d a ,  c h c  r i f f i r n r  p c r f o n r
qrandc, piccoh, di  qual f î  vogl ia fc l fo,  qr:do, 0aro, condir ionc, ò di-qnicì ,  erdi fcr,ò prcfLr-

É r r i n q u r l t i v o g l i a m o d o i m - p c d i r c , L . ù r h r c , & d r r c b r u t t c p r t o l c , i n g r u r i a r c , p c r c o r c r c  ò

i n f u l t r i c r l c u n o i i d c t r i o p c i a r i i , o f f i c i r l i , ò : l t r i , < h c i n d i t t a o p c r i f i c l f c t c i t r n o  t e n r o

m a f c h L q u r n t o f c m i n c , n c t a m ó o c o v c r f o g l i p u t t i , o p u t t c , c h i v a n n o a l l a D o t t r r n a v f r r
tcrrnini  i imi l i  ,  nc mcnrrc fono in chicfa cnir ,"  fot ,o qìal  n "oql ia protcl ìo in derrr  Chrc-
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Ant- Mar. Card,Leg.
In  Bo lognrpcrA lc l f rndroBcnrs i '  i  I  r  o '

varie e disparate funzioni
attualmente esistenti in vista
della realizzazione di un st-
s l e m a  i n t e g r a t o  d i  m u s e i .
biblioteche e laboratori sto-
rico-scientifici. In particola-
re, per 1a nuova bibl ioteca
universitaria, si è creato uno
schema generale di funzio-
namento che si basa sull'at-
tivazione di processi infor-
matici  che relazionano tre
edif ici  f is icamente dist int i
senza che vi sia Più neces-
sario un quotidiano sposta-
mento di persone o libri. È
stato inoltre ]uti:lizzato un tre-
no automatico pensile che
trasporta i libri dalle torri-
deposito alle sale di lettura
ubicate al piano terra in cui
si trovano anche i servizi di
informazione e orientamen-
to e le sale-catalogo (sia su
supporto cartaceo che elet-
tronico). Al primo piano so-
no invece dislocate sale e
servizi di consultazione bi-
bliografica, 1'ufficio prestito
esterno ed interîazlonale,
mentre i servizi più speciali-
st ici  legati  al l 'uso di mate-
r iale acustico sono raggiun-
gibi l i  attraverso un tunnel
vetrato. Dunque due esem-
pi, questi appena descritti,
di strutture che realmente e-
sistono. pienamenle eff icien-
t i ,  concre tamente  r i sPon-
denti alle esigenze per cui
sono stati progettati e adat-
tati. C'è da augurarci che la
sapiente manipolazione dei
m a t e r i a l i  s t o r i c i ,  c o m e  n e i
cas i  spec i f i c i  d i  Bo logna,
non restino esemPi isolati,
ma costituiscano l'inizio di
una nuova menta l i tà  che
con iugh i  I 'es igenza d i  r i co-
struzione al la logica di Pro-
grammazione degli obiettivi
da attuare.
Per concludere, desidero se-
gnalare f intervento di Fran-
cesco Bossi che ha Presen-
t^to, l^ Cana del riscbio d'el
patrilnonio librario italiano,
un'indagine conoscitiva su
un campione di otto bibiio-
teche siruate nel mezzogior-
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no italiano predisposte allo
scopo di gestire le informa-
zioni riguardanti la tuteìa
dei beni librari e il loro sta-
to di conservazione.

Patrizia Lùperi

ffi€ffiiffiè"1ffiffi*€i

Bononia Manifesta.
Catalogo deibandi,
editti, costituzioni
e prowedimenti
diversi stampati nel XVI
secolo per Bologna
e il suo territorio,
a cura di Rita Zanardi, Firenze,
Olschki,  1996, p. XXXV,571

Sfogliando Bononia Manife-
s/4, assistiamo allo snodarsi,
dínanzi ai nostri occhi, di
tutta la quotidianità di una
media città itahana del Cin-
quecento ,  la  seconda per
importanza dello Stato pon-
t i f i c io .  T rov iamo in fa l l i  qu i
catalogati quei "messaggi" a
mezzo s lampa che ven i r  a -
no inviati continuamente e
spesso reitefatamente, con
la loro affissione - 6e11s 6i
dice Armando Petrucci nel
suo sagg io  in t rodu l l i vo  ,4P-
punti per una prenxessa "st

muri, colonne, pareti inter-
ne di edifici, chiese, monu-
menti ed in qualsiasi altro
possibile'spazio geografico'
urbano in modo ed in posi-
zione tali da risultare diret-
tamente e facilmente offerti
al la visione ed al la lettura
dei passanti e dei visitatori"
- ai cittadini di Bologna e
del suo contado da parte
dell'autorità politica al fine
di regolare minuziosamente
o g n i  a t t i v i t à  e  q u a s i  o g n i
sofia di atlo quotidiano (per

citare qualche esempio: al
n .  279 legg iamo:  "Bando

che ogniuno possa esserci-
ta re ,  &  fa re  la  beccar ia  ne
la cit tà di Bologna...",  al n.

327 
"Bando sopra  la  cac-

c i a . . . " ,  a I  n . 3 4 3  " B a n d o

che si tengano nette le stra-
de da imonditie per che siia

purgata la citta", al n. 720
"Bando per  1 'osseruant ia
delle feste, & giomi di mer-
c^to", al n. 835 "Bando con-
tra bandit i ,  et condennati
che habitano in Bologna, et
suo contomo"). Come si de-
duce da questi  esempi. que-
sta sorta di materiale dove-
va rappresentafe una note-
vole mole di "prodotto" ti-
pogra f ico  v is to  I 'uso  cos i
capi l lare per cui veniva im-
p iegato ,  ma propr io  per
questo, e anche in virtù del
fatto che la validità del do-
cumento era contingente al-
la sua necessità ( la norma
p o t e v a  e s s e r e  m o d i f i c a t a .
rcltefata se si presupponeva
non fosse stata sufficiente-
mente recepita, annullata
etc.) era materiale cosiddet-
to 'eff imero" e non veniva
fafio oggetto di una accura-
ta consefvazlone.
Maggiormente ammirevole
quindi questa improba fati-
ca di Rita Zanardi che ha
qu i  racco l to  ben 8 .000 e-

semplari di questi prowedi-
menti per complessive 3.500
edizioni reperite in 43 bi-
blioteche e archivi dell'Emi-
lia-Romagna elencati all'ini-
zio del volume. Questi prov-
vedimenti sono descritti se-
guendo un ordine cronolo-
gico ed ogni scheda è com-
p o s t a  d a l  t i t o l o  c o m p l e t o .
dalle note tipografiche, dal-
la collazione, dall'impronta
- che è la rilevazione di
a lcun i  cara t te r i  p redeter -
minati  che favoriscono la
comparazione degli  esem-
plan - dalle note e dalle
sigle degl i  archivi e del le
bibl ioteche de11'Emil ia-Ro-
magna in cui è possibi le r in-
venire l'esemplare descritto
e di cui viene data la segna-
tura. Questo fattore è di fon-
damenta ie  impor tanza per
chiunque s'accosti a questo
materiale di cui è subito pa-
lese  la  d i f f i co l tà  d i  reper i -
mento, perché, proprio Per
la sua natura, non sottostà
ad ttna facile, inequivo-
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cabile catalogazione. In fine
all'opera abbiamo poi due
diversi indici: quello dei ti-
pografi e quello dei firmata-
ri o sottoscrittori dei prov-
vedimenti emanati, con la
spec i f i caz ione de l la  car ica
da essi ricoperta in quel pe-
riodo.

Queste dettagliate informa-
z ion i  sono una fon te  p re-
ziosa che viene messa a di-
sposizione degli studiosi del
Cinquecento e sono utiliz-
zabili in tutta la loro valen-
za sLorica. Le sottoscrizioni
stesse delle edizioni, ínfatti,
illustrano chiaramente quel-
la che era la situazione po-
litica della Bologna cinque-
centesca. La maggior parte
dei pror.wedimenti porta in
calce due firme: quella del
cardinale legato o del vice-
legato e quel la di un ammi-
nistratore locale, questo a
testimonianza della struttura
d ia rch ica  che i l  governo
della città aveva: da un lato
í l  pontefice che tramite i l
cardinal legato esercitava il
suo control lo sul la cit tà e
dall'altro le magistrature cit-
tad ine ,  in  p r imo luogo i l
g o n f a l o n i e r e  d i  g i u s t i z i a ,
che cercavano di mantenere
salda mente quell 'autonomia
che erano r iusc i t i  a  non
perdere. Da questa accurata
r icerca  de l le  car iche  r i co-
perte dai firmatari degli atti
risulta inoltre più evidente
quella che doveva essere la
divisione delle competenze,
quali erano i settori specifici
di intervento che ad ogni
ruolo spettava e - correla-
zronati, al provvvedimen-
to cui fanno riferimento -

chiariscono meglio agli stu-
diosi quella che doveva es-
sere I'organizzazione della
città.
I l  con tenuto  spec i f i co  po i
dei bandi, degli editti è una
min ie ra  d i  no t iz ie  per
chiunque abbia interesse ad
addentrarsi nel tessuto sr,r-
ciale di questa, e non solo
di questa, cinquecentesca

72

cit tà. Negli  "Statut i",  ad e-
sempio, troviamo informa-
zioni sul la regolamentazio-
ne delle attività, delle mag-
giori Compagnie della città:
s i  veda per  esempio  a l  n .
31: "Statuti de la honoranda
Vniuersitate de li Mercatanti
de la citade de Bologna...",
al n. 81,2: "Statuti et ordina-
tioni dell'honoranda Com-
pagnia del l i  Orefici  del-
la cit tà di Bologna", al n.
1.198: "Statuti, et ordinationi
dell'honoranda Compagnia
d e '  F a b b r i " .  A b b i a m o  p o i
prorwedimenti indir izzati a
determinate  ca tegor ie  d i
persone, a tutela, in certo
qua l  modo,  de l l ' o rd ine
pubblico: al n. 227 "Bando

contra li banniti et conden-
natj", al n. 529 "Bando so-
pra le meretrici che debba-
no habitare nelle contrade
assignateli", al n. 544 "Ban-

do contra l i  cingani", al n.
552 "Senten t ia  pub l i ca ta
contra gl i  hebrei di Bolo-
gna vsuraii, sopra la restitu-
tion delle vsure, priuation
d e l l e  t o l e r a n z e " .  C o m e  s i
vede,  anche una breve
scorsa di queste schede ci
fa capire che ci troviamo
dinanzi a tanLi piccoli tas-
selli che concorrono a for-
mare quel mosaico che rre-
sce a raffigurarcila vita cit-
tadtna di quei tempi.
Uno sguardo a pafie, nella
disamina di questo volume,
merita l'interessante sezione
formata da 83 tesi dei lettori
dello Studio bolognese che
troviamo nell'Appendice e
con indice proprio. Questi
erano fogli che lo studente
faceva stampare in vista
della disputa e contenevano
gli argomenti oggetto della
disputa stessa. A questi fogli
veniva data la maggior dif-
fusione possibile, anche tra-
mite l'affissione. La loro ca-
ta logaz ione è  par t i co la r -
mente significativa vista la
rarità riscontntasi di ouesto
tipo di materiale che va ad
aggiungere quindi preziose

inÎormazioni alla storia del-
lo Studium bolognese che
tanta parte ha nella storia di
questa città.
Grazie a questo che è stato
indubbiamente un "certosi-

no" ed accurato lavoro pos-
siamo contare, finalmente,
su un panorama quanto mai
capillare e minuzioso che ci
i l lustra un mondo forse
troppo spesso considerato
minore .  che  por te rà .  v ice-
versa, nuovi e freschi spunti
alla ricerca contribuendo ad
allargare I'angolo di visuale
su un periodo storico così
ricco ed anlrîato.

Anna Cbi.ara Marcb ignoli

La Biblioteca di storia
e cultura del Piemonte
A cura di Walter Canavesio.
Testi di Walter Canavesio,
Francesco Malaguzzi, Luigi
Margaria, Mario Rolle, Torino,
Pronvincia di Torino, 1997
p. 154, i l l .

La Biblioteca di storia e cul-
tura del Piemonte iniziò a
svilupparsi dalla preesisten-
te b ib l io teca del l 'ammini -
strazione provinciale di To-
rino quando il futuro sinda-
co di Torino Giuseppe Gros-
so, allora presidente della
Provincia, nel 7956 promos-
se la fotm zíone di un fon-
do stor ico.  La b ib l io teca,
che ha sede nel  palazzo
Dal Pozzo della Cisterna,
dove si trova I'amministra-
zione provinciale, è aperta
al pubblico daI t964. Alle
inevi tabi l i  sovrapposiz ion i
dovute aIIa'presenza di al-
t re b ib l io teche r icche d i
fondi locali, in primo luogo
la prest ig iosa Bib l io teca
Reale. poi la Biblioteca civi-
ca e la Nazionale universita-
ria, la più recente biblioteca
cercò di sopperire allargan-
do il proprio interesse alla
regione piemontese e rac-
cogliendo fondi archivistici

di famiglie e tesi di laurea
di argomento piemontese.
All'epistolario del giomalista
radicale Lorenzo Valerio se-
guirono raccolte di docu-
menti di altri storici e uomi-
ni politici locali, come Giu-
seppe Baruffi, Federico Sclo-
pis, Domenico Berti, il fon-
do del senatore canavesano
Giorgio Ermanno Anselmi,
e più di recente documenti
e pubblicazioni del lo scien-
zíato CaîIo lgnazro Giulio,
del t ipografo e storico re-
pubblicano Terenzio Gran-
di,  del la studiosa di storia
dell'arte Augusta Lange. Da
questo cospicuo e compatto
insieme di documentazrone
d i  in te resse reg iona le  s i
stacca Ia biblioteca del bi-
bl iof i lo Marino Parenti ,  la
cui grande importanza cul-
turale fece superare le in-
certezze dol.ute al contenu-
to estraneo alle finalità della
biblioteca.
L'interessante pubblicazio-
ne, cùrata dalla Biblioteca
stessa, fa conoscere un isti-
tuto ancora poco noto per-
fino ai torinesi ed informa
sulla sua storia e sulla sua
consistenza, che comprende
allo stato atitale 60.000 vo-
lumi e 2.273 peúodici.  Da
una maggiore col laborazio-
ne tra le biblioteche cittadi-
ne, estensibile a quelle più
i m p o r l " a n t i  n e l l a  r e g i o n e ,
potrebbe nascere un centro
dr rnf ormazioni bibliografi-
che in matefia piemontese,
che v alor izzerebbe ulterior-
mente la giovane biblioteca,
lavorendo ad esempio ricer-
che in antiquariato di pub-
bl icazioni non ancora repe-
ribili nelle biblioteche locali
e di documenti manoscritti
e completando le informa-
zioni su materiale disperso
a integrazione dei fondi esi-
stenti  in sede, come ad e-
sempio fu fatto per le infor-
mazioni su lettere di Valerio
al momento della pubblica-
zione dell'epistolario.

c.r.
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